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Circ. n. 221                                                      Roma,  4 febbraio 2020 

 

Agli Studenti e alle loro Famiglie 

Ai Docenti 

Al personale A.T.A.  

p.c. D.S.G.A 

 

SEDI TUTTE 

 

Oggetto: Proiezione filmica. 

 

 

Si comunica che martedì  25/02/2020,  gli studenti assisteranno ad una proiezione 

cinematografica presso il Cinema “Madison” (Via Chiabrera , n. 121 ): 

 

 

 Per le terze le quarte e le quinte classi di tutte le sedi   

 

“L’ufficiale e la spia” regia di Roman Polanski 

la visione è prevista alle ore 10.15 fino al termine 

 

 

 Per le prime e le seconde classi di tutte le sedi  

 

“Qualcosa di meraviglioso” regia di Pierre Francois Martin Laval  

la visione è prevista alle ore 11.00 fino al termine. 

 

Costo del biglietto euro 4,00 

 

I docenti accompagnatori avranno cura di raccogliere le autorizzazioni alla 

partecipazione, firmato dalle famiglie. 

L’appuntamento è fissato davanti al “cinema Madison”, gli alunni acquisteranno il  

biglietto autonomamente al botteghino. Al termine della proiezione gli alunni  

torneranno autonomamente a casa. 

I films sono già stati visionati da docenti che ne hanno confermato l’idoneità alla 

visione. 

 

                                                             IL DIRIGENTE SCOLASTICO  

                                                                Prof. Flavio De Carolis 
                                                               (Firma sostituita a mezzo stampa ai sensi  

                                                                                   dell’art. 3 co. 2 della L. n. 39/1993) 

Allegati n. 2 (Recensioni) 
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L’UFFICIALE E LA SPIA Regia Roman P 

 

Gennaio del 1895, pochi mesi prima che i fratelli Lumière diano vita a quello 

che convenzionalmente chiamiamo Cinema, nel cortile dell'École Militaire di 

Parigi, Georges Picquart, un ufficiale dell'esercito francese, presenzia alla 

pubblica condanna e all'umiliante degradazione inflitta ad Alfred Dreyfus, un 

capitano ebreo, accusato di essere stato un informatore dei nemici tedeschi. 

Al disonore segue l'esilio e la sentenza condanna il traditore ad essere 

confinato sull'isola del Diavolo, nella Guyana francese. Il caso sembra 

archiviato. Picquart guadagna la promozione a capo della Sezione di 

statistica, la stessa unità del controspionaggio militare che aveva montato le 

accuse contro Dreyfus. Ed è allora che si accorge che il passaggio di 

informazioni al nemico non si è ancora arrestato. Da uomo d'onore quale è 

si pone la giusta domanda: Dreyfus è davvero colpevole? 

Roman Polanski mette le sue doti di Maestro del Cinema al servizio di 

una vicenda che, in tempi come quelli presenti, merita una rivisitazione.  

Il cinema se ne era già occupato in passato. Sia con Emilio Zola di William 

Dieterle nel 1937 (film che colpì il giovanissimo Roman) e, successivamente, 

con L'affare Dreyfus di José Ferrer del 1957.Il film purtroppo ha innescato 

diverse polemiche scaturite dall'intervista che il regista ha rilasciato per il 

pressbook che ha accompagnato il film alla 76.ma Mostra del Cinema di 

Venezia. In quelle dichiarazioni Polanski dice di aver potuto comprendere 

meglio la storia che stava portando sullo schermo a causa delle accuse false 

che gli vengono periodicamente lanciate. Questo ha provocato reazioni di 

diversa natura che hanno rischiato di offuscare il valore intrinseco del film.  

 

Perché L'Ufficiale e la Spia si colloca nella categoria delle opere di impianto 

classico che trovano la via del grande schermo nel momento storicamente 

giusto. È sicuramente vero che il regista e il suo co-sceneggiatore Robert 

Harris lavorano da anni su questa idea ma è ora che è indispensabile 

mostrare, con un film capace di arrivare al grande pubblico, come il Potere 

sia in grado di costruire falsificazioni capaci di resistere a lungo e di 

sconvolgere vite. 

Viviamo in tempi in cui la memoria collettiva è quotidianamente insidiata da 

una valanga di news tra cui è sempre più difficile distinguere le vere dalle 
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fake. Attraverso la persona di Picquart (magistralmente interpretato da 

Dujardin) Polanski ci ricorda come siano necessari uomini che siano capaci 

di andare al di là delle proprie convinzioni (il colonnello non amava gli ebrei) 

quando si trovano di fronte a un'ingiustizia che diviene tanto più palese 

quanto più chi la sta perpetrando fa muro perché non ne emergano le 

falsificazioni. 
 

 

QUALCOSA DI MERAVIGLIOSO Regia di Pierre Francois Martin Laval  

 

Nel maggio del 2011, Nura Mohammad lascia il Bangladesh con suo figlio in 

cerca di stabilità e speranza. Dietro di lui il resto della famiglia, davanti 

Fahim, 8 anni e un talento per gli scacchi. Padre premuroso e protettivo, 

Nura omette al figlio le violenze che agitano il loro paese e giustifica la loro 

partenza con la promessa di fargli incontrare in occidente un grande maestro 

di scacchi. Ma arrivati in Francia le cose non sono così semplici. A 

semplificare la partita e l'amministrazione francese ci pensa il vecchio 

Sylvain Charpentier, campione di scacchi di grande mole e saggezza. 

Accolto nella sua aula, Fahim imparerà rapidamente le regole del gioco e 

della vita. 

Sette anni fa, la storia di Fahim Mohammad fece grande scalpore. Nel 

2012, un ragazzino di dodici anni senza permesso di soggiorno divenne 

campione di Francia di scacchi under diciotto. Interrogato sulla precarietà 

amministrativa del giovane campione di origine bengalese, François 

Fillon, Primo ministro dell'epoca, conciliò il senso proprio e lo spirito della 

regola, accelerando la sua regolarizzazione e quella della sua famiglia.  

Toccato dalla sua storia, Pierre-François Martin Laval cambia registro e firma 

un feel good movie su un soggetto politico, offrendo una riflessione sulla 

condizione disperata dei migranti, sul coraggio e l'abnegazione di cui danno 

prova tra esilio e adattamento al paese di accoglienza. Ma Qualcosa di 

meraviglioso è anche un film sulle virtù pedagogiche e universali del gioco 

degli scacchi, sul cameratismo rispettoso e lo spirito, di gruppo e di 

competizione, di una squadra di ragazzini. 

 



Malgrado la mancanza di messa in prospettiva e l'arrotondamento degli 

'spigoli', le implicazioni politiche cedono il passo alla lezione di speranza, il 

film non spinge mai sul pathos e sul miserabilismo. Il regista preferisce 

concentrarsi sull'aspetto umanistico di questa odissea con una dose 

misurata di buoni sentimenti e di leggerezza, Miracolosamente in equilibrio 

tra dramma e commedia, il risultato è un film delicato sulla difficoltà di 

sognare un domani migliore per sé e i propri cari. La sua forza sta 

nella trascrizione di una storia vera di cui osserviamo tutta la durezza: 

l'esilio, la complessità del sistema burocratico francese, la barriera della 

lingua, la separazione familiare. 

 

Se il registro è drammatico, la sceneggiatura resta ottimista e dimostra fino 

a che punto possiamo provocare il destino. Un destino che qualche volta si 

gioca su una scacchiera. La constatazione è amara ma compensata nel film 

dalle relazioni umane al centro del racconto. La messa in scena accentua 

l'aspetto 'favolisitico' della vicenda ma è proprio il côté favola a toccare da 

vicino lo spettatore, a vincerne la diffidenza, a ricordargli che al di là della 

sua sicura vita occidentale, ci sono persone che rischiano ogni giorno la 

propria battendosi e rimanendo fiduciosi nel prossimo. 
 


